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1J opera delle Apologie riputata raro giovevole a chi legge , s|>esso 
molesta per le due parti , ha nondimeno la moltitudine che la di- 
manda : c però ci conviene dispendervi attorno il tempo, ricor- 
dando che il dottissimo Isacco Zezc lascio scritto. Thutc Sì «ai 

- ‘Ci» , opi; Sia riva; , t«> ra roiavTa avairctoTy* , yQxTZTfOì 

xai ranT». E veramente, quanti troviamo che si diano a studiar 
la quistione, a quali basterebbe molte volte buona volontà al 
non disfavorevole giudizio? pochissimi. La più parte or male- 
vola ora incauta suole argomentare dal silenzio , il torto. Quindi 
conviene, che per lo comune uso dei piu di giudicare, si stia 
ancora al comune uso dei savi dì scrivere : De viro falsa ne 
fiant , iudice falso. E ciò ottimamente in vero : perocché sicco- 
me il volere giustiflcarsi davanti ad ognuno, sarebbe un abban- 
donar troppo se alla opinione altrui ; cosi il non curarsi di essi, 
è manifesta superbia, e stoltezza non tolleranda: dicendo Plu- 
tarco: To vxarr airoXoyna^ai v:£Cur«'mKov , «ai oux afiw/xansov ro 
Si nxtruv xara^oiiii virtgilf avo? , «ai «voijtot. 

Rispondo adunque alle querele, ed alle censure portate sulle 
Antichità dei Liguri Bebiani : c farollo seguendo I' ordine delle 
cose, come elleno sono messe ad esame, e vi si rifiutano dai 
tré, che insieme si anno tolto ad impugnare con ludibrio qucl- 
l’ opera. È mia intenzione di usare ogni rispetto alle persone , 
colle quali io ho questa disputa ; che se qualche volta il bisogno 
di far apparire le mie ragioni , mi potreblie dimostrare di sen- 
timenti meno che moderatissimi ; coloro che mi leggeranno lo attri- 
buiscano piuttosto al bisogno di giusta difesa , che ad animo di 
offendere tanto savi Signori , c degnissimi della mia , e comune 
stima, ed amore. 

II primo censore anouimo assume di provar invertita tutta 
la verità nel mio racconto. Perchè io dimostro, che fin dal Giu- 
gno del 1841, ero invitato dal Cav. De Agostino possessore di 
una preziosa lamina di bronzo contenente la ragione alimentaria 
dei Liguri Bebiani, onde copiarla. L’ Impugnature sostiene non 
averne avuto io l’ invito, ma saputosi che il Sig. Brunn l’aveva 
nel Luglio copiata , vi sia stato spinto da altri , onde prevenirne 
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ta publlcazione. Egli è cosa certa, che di tutto II raccontato da 
me sono autorevolissimi testimoni, che qui per cosa di si lieve 
argomento non fà d’ uopo produrre; molto più, perchè mi con- 
verrebbe rincrudire certe piaghe, che anno fatto levare tanti 
clamori , quando io con questa mia risposta ho intenzione di sal- 
darle. Basti dire , che stanno presso il proprietario sullodato 
Sig. Cav. De Agostino quelle lettere, colle quali io mi doleva, 
che dopo l'invito si fusse ad altri rivolto; e vi sono eziandio 
le risposte, nelle quali dimostrava essere avvenuto tatto quello, 
stando egli lontano. Di piu , avernelo prestamente avvisato la 
Signora sua moglie , che non sapeva altrimenti nulla deli’ accordo 
tra me ed il Cavaliero, In quale trovandosi per una potentissi- 
ma raccomandazione di avere ammesso in casa forestieri, lui 
assente, gli dnva conto delle ragioni ehe aveva avute per farlo. 
Essere egli prestamente corso colà , ma uon avervi trovato ii 
Sig. Brunn , assicurandolo la Signora dei suoi sforzi fatti per 
trattenerlo, finché il marito non fosse giunto, come si diceva, 
a momenti; essere egli di fatti dopo due ore arrivato, trovando 
tati’ nitro clic si aspettava. Quindi si concbiude clic se il Signor 
Brunn fu si lame accolto e tanto cortesemente irattato dalla Si- 
gnora, non fù Invitato dal Cav. De Agostino , non fu ria- 
vuto da lui , non ebbe facoltà mai di copiar la lamina dal pro- 
prietario, lo ehe l' impugnatore dovea provare : nè può mostrare 
in prova del consentimento del De Agostino neppure una risposta 
alle due lettere , che il Brunn non di Campolattaro , come parea 
conveniente, ma da Roma gli scrisse. Egli è vero che il Cav. 
De Agostino aveva invitato il Ch. Sig. Cassino , od altri che egli vi 
mandasse in vece sua , ma erano passati degli anni da quell’ invi- 
to ; per lo che il Cavaliere credette dì rivolgersi ad altri , molto 
più per esserne da me dimandato. V’ è nondimeno una contra- 
dizione, dice l’ Impugnatore , nel mio racconto: ed è, ehe iodico 
a p. 10. che il Sig. Brunn fu dimandato dal proprietario di la- 
sciargli una copia della sua lettura; ed avendo premesso, cheli 
Sig. De Agostino non vide mal il Dottor Brunn , come potè dun- 
que dimandargli la copia del monumento ? Questa obiezione è con- 
donabile ad uno straniero che non conosca bene la proprietà di 
nostra lingua. Perchè dicendo io , che mi condussi a Campolat- 
taro, c rum trovata copia della lezione del Brunn , dimandatone 
dal padrone, mi posi a trascriverla. Italianamente sì capisce 
ehe dimandatone non può stare col Bruuu quasi io dica , il 
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Bruna dimandato : poicohè sarebbe malamente detto , non 
trovata copia della lezione del Bruna, dimandatone dal padrone; 
dovendosi dire, non trovala la cojna del Brunii che ne era stato 
richiesto dal padrone, ovvero dimandata a lui dal padrone: è 
dunque chiaro, clic io dimandato di copia dal padrone, mi posi 
a trascriverla. Ma queste arguzie venner in difetto di buoni ar- 
gomenti , e per isfogo di tutt’ altra passione, lira stato da me 
detto, che il Sig. Bruna non seppe, o piuttosto non volle usar 
tutta In delicatezza nel disporsi Intavola irrugginita alla lettura, 
ove certo era meglio che io dicessi , che il Sig. Brunii in tanto 
poco tempo non poteva. Queste parole dov evano essere un per- 
sonale rammarico trà me, o piuttosto il proprietario, da cui le 
riferisco , ed il Bruna : ma non una offesa che si recasse da noi 
a tutto un corpo , che in quest' affare non aveva parte alcuna. 
E poi la riverenza in che ho debitamente una società d" uomini 
di lettere, della quale fanno parte miei confratelli, e dottissimi 
italiani, e stranieri riputatissiml , avrebbero cerio trattenuto me 
ed ogni altro prudente da una frase non richiesta necessaria- 
mente alla sustanza dell’ intrapreso lavoro. 

Passo ora al secondo che vi si nomina Dottor Mommsen: e 
eominccnó con dirgli apertamente, che non e di decoro, nè di 
profitto alle lettere discorrere i difetti , e lasciar i vantaggi , es- 
sendo i primi inseparabili da ogni umano lavoro, e dovendosi 
molto piu convenientemente cercare i secondi da chi fa nobile 
professione di giovare eolie sue cognizioni, e con le altrui. E 
poiché ei si studia di provare la inutilità c gli errori di quel- 
P opera , debbo necessariamente trattenermi a parlare di eia, che 
egli tanto fuor di ragione , quanto studiosamente disprezza. Per- 
chè dunque il Sig. Mommsen si passa delle prime 21 pagine sen- 
za quasi spendervi parole ? Eppure vi si determina il sito della 
città, a cui appartenne In lamina, che se non si determina, bi- 
sognerà fare ciò, a che è stalo costretto il Dottor Henzen di 
omettere affatto ogni questione topograliea , quaesliones tqpogra- 
phicas piane inni Ita in , c per conseguenza a rifiutare un van- 
taggio non disprezzevole per la storia, eia geografia del vecchio 
Sannio Irpino. Ma il passarsela è cerlnmente meno di una ma- 
liziosa maniera che egli vi tiene nel disprezzare le 25 iscrizioni 
da me publicate, asserendo essere elleno in parie gin publieale, 
e conusciule, parecchie o nuove o corrette. Donde non intenderà il 
lettore quali siano le publieale e conosciute, per formare giu- 
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dizio del pregio dell’ opera; ma solo in faseio che elleno sono 
pubìicatc, conosciute , o nuove , o corrette : dal qual linguaggio 
la voglia di fare ingiurie non bene si cuopre. In somma chi si 
propone di mostrar vano ed Inutile un lavoro, talvolta trascorre 
ancor non volendo ad onta del vero. Era in debito il Sig Mom- 
mscn di accennarne, qualcuna: ma egli non cura di provare ove 
crede che gli basti averlo affermato. Dirò adunque , che quasi 
tutte, cioè delle venticinque venti, (I) (e non solo parecchie ) , 
sono affatto nuove , e sconosciute: e ci ha trà le quattro copiate 
sul luogo ove furono i Bebiani una rilevantissima , ed affatto 
unica per la di loro condizione politica : le altre hanno strettis- 
sima relazione col Bronzo : le corrette , che sogliono , e debbono 
esser tenute in pregio , essendo meglio ignorarle , che citarle , o 
saperle come vanno attorno, cioè pravamente , sono in numero 
di cinque : due delle quali, cioè quella di M. Nasellio, e quella 
di Ceeilio Novatilliano a c. 50. sono anco dall’ Ordii riferite 
erronee : fra le tre altre , v’ ha una copia finalmente esatta 
(c ciò per giudizio di un chiarissimo letterato) del celebre marmo 
di IH. At/uilio, che dopo le cose dettene dal Morisani restava 
più imbarazzante di prima. Quindi si conchiude, che il critico 
manifesta una poco ragionevole voglia di avvilire l’ altrui lavoro, 
cosa da non pregiarsene gran fatto un giovane di lettere. 

(I) Venti , |>ercliò la iscrizione di Elvia Prima non si può tener publicata 
paragonando il marmo alla copia data dal Guarini , ebe per sicurezza «fi' 
giungo. Guarini Comm. 18 . p. 17. 

Tn qui secura spettarti monte viator , 

Et nostri voltus crUjis infonda 
Si quacris quae sim cinis su in rapta favillai: 

Anto ohilus tristeis fteveram et orba viri 
Coniuge cnm caro longo discrimine rerum 
. Concor, tei semper buimus ingonio 

Nuuc data sum diti longoni mansura per aerom 
Dedurla et thalamo debita quae stygio. 

Paragona la nostra. Aulirti, dei Lig. p. 49. 

Tu qui sccura spaliarus ( sic ) mente viator 
Et nostri voltus derigis inferirla 
Si quacris quae sim cinisen et tosta favilla 
Ante obitus tristeis llelvia Prima fni 
Coniuge cum Cadmo ( sie ) froda Scratcio 
Concordesque pari viximus ingenio 
Mime itala sum diti longuin mansnra }ier aevum 
Dedurla et fatali igne et aqua slvgia. 

Il S Monimsen eresio di poter dubitare, te sia da fidarsi di tale descrittore 
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Dopo ciò egli rivolge i suol ludibri al mio supplemento della 
tenta riga del titolo, ove io riposi SESTERTIO, dicendo, come 
a giurisprudcnte che egli è , di aver trovato quattro errori nel 
solo supptimento della terza riga , e riguardante una parola 
sola SESTERTIO Bull. p. 85. Ma io senza levar vanto di dritto 
e contendere con maestro si lodato posso rispondere moderata- 
mente cosi : 

1. Che se le parole oò usuram HS lasciano dubitare che lo 
qui parli della usura sesterlia, o sestertiaria rifiutata a c. 10. 
v’ è anco luogo per le oneste persone a pensare che le si dia 11 
senso di parte o misura quantitativa ; senso verissimo , e che 
ella dovè avere in tutti i tempi , In che la parola AS valse una 
parte di un tutto , non altrimenti che 1’ uncia. Cosi Vitruvio 
L. 3. 1. 12. Cum ari duplicalionem creseat sopra sex odicelo 
asse tfne to* , cum facla sunt octo, quod est tcrtìa adiecta ter- 
tiarium . . . et decussi facto in undecim numero quod adiecti 
sunt quinque quintarium. Quindi la legge delle dodici tavole 
citata da Volusio Meciano ( tratt. de asse ) Ambii us parietis 
sesterlius pcs esto, cioè duorum pedum et semipedis come tra» 
duce Festo. e 1’ ager seslerliarius , ed il sestertium negli autori 
de re agraria spiegato per campo lavorato a due piedi e mezzo 
di profondità , ed il sesterlius locus , o ad sestertium che vai 
luogo distante due miglia e mezzo. Perl oche se da scrittori no- 
bilissimi si è doto al sesterlius , come all’ or e al decussi etc. : 
di significare parti di quantità , non è imputabile che la usura 
di due e mezzo per cento si dica sestertia , o sestertiaria come 
trientarium focnus e trientes portioncs fti detto, il quattro per 
cento da Lampridio e Capitolino (1). 

Or qui il valente Dottore niega che sesterlius abbia altra 
spiegazione che di nummus sesterlius: • nummus sesterlius , di- 
» c' egli , sono due assi e mezzo , e per due e mezzo per cento 
« facea mestieri d' una espressione che significasse due once e 
» mezza, vale a dire sextans et semuncia (2) dunque obliga- 

(I) Pago qui un debito al Ch. Sig. Conte Borghesi , disdicendo il aeneo 
da me dato alla sua usura sestertia o sestertiaria p. io. quasi volesse di- 
notare il trenta per cento , e non altro ; essendo verissimo che li) da lui tolta 
colà in significato di parte, che fa lo adottato finalmente da me a p. 23. ri- 
fiutando in lui un errore , che egli mai non ammise. 

( 1 ) È cosa maravigliosa che il Censore pensi a suggerirci il sextans tee 
mania, quando dovea leggendo averlo veduto riferirviai colle parole. « Questa 
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• runl sestertio non sarà mai obliarono a due e mezzo per 
» cento. • Boll. p. 85. Hò dimostrato, che I’oj non altrimenti 
che V linciti fu adoperato nelle misure quantitative, ora soggiun- 
go che lo fu ugualmente nelle usure, e che in conseguenza non 
è per sola analogia trasportato da un senso generale a questo 
nostro, lo che basterebbe al probabile. Non considerò il Si- 
gnor Monimsen che le usure centesime non si ponno spiegare altri- 
menti che ex centesimi partibus , quindi , che la maniera d’ in- 
dicare le usure con altro vocabolo che le uneiae, comunque 
meno usata, come pare, dagli scrittori nelle altre divisioni, è 
almeno radicalmente da riconoscersi nella sola base centesimis. 
Berlocche passate le usure nel linguaggio comune da appellazioni 
menstrue ed annuali, e ciò era certamente in uso a tempi di 
Traiano, come provano i monumenti , e la stessa tavola veleiate 
colle sue usuris guincuncibut , almeno popolarmente si sarà sen- 
tito duodeni! centesimis mutuati cioè al dodici percento; e so- 
stituito al centesimis per le ragioni addotte il suo sinonimo as- 
sibus , il dodici per cento annuale fù detto sicuramente duodeni! 
assibus: cosi Plinio a Traiano L. 10. ep. 62. al. 55. Cubi 
non imcniantur qui relint debere, reipublicae praesertim duo- 
deni s assibus, quanti a pricalis mutuantur. Il qual luogo si può 
dire una reliquia preziosa, che ci è rimasta del linguaggio di 
allora , ed a cui niuno può sostituire 1' equivalente ; non trovan- 
dosi nell’ altra maniera di contar le usure uè I’ assibus , nè il 
duodenis unciis , che o sembrano non essere state mai in uso , 
bastando le centesime mensili , o che sia stato In sua vece usato 
il duodenis assibus in questa lettera conservatoci da Plinio. Gli 
sforzi fatti dal critici contro alia concorde lezione dei manoscritti 
dimostrano solo, che non ebbero mai rivolto P animo tanto seria- 
mente a tal questione : e che alius alio plura incerare potei, 
nerno omnia , specialmente se il bisogno ci nddestri , e scaltri- 
sca Grande dotoris , cantò Ovidio, 

Ingeniuui est, miscrisquc verdi solertia rebus. 
che se il dodici per cento si disse da Plinio duodenis assibus , 

maniera di usura potranno i Romani aver detto sestante semuncia; di flw 
è esempio una lapide di Palestina publicata dal Occorri p. h6. Dedit ardili- 
cium maceria elusimi cum agro inceri bus duobui, sestante semuncia; * vi ri- 
fletto essere tali misure agrarie tolte dalla stessa (razione dell’ asse donili' le 
usare. 
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pare ragionevole che il due c mezzo si possa dire sestertio, quindi 
non è erronea per classica autorità una tal frase. 

2. « Alti o errore solenne, seguita il Mommscn, sorge dal- 
• I’ adeguare che fà l’ autore la frase sestertio nummo rnttnci- 
» pare, vendere; le quali locuzioni tutti sanno essere proprie 
» delle donazioni. Ma ciò che più importa per noi, si è, che 
» la frase vendere sesterzio non vale , come ha pensato I’ autore 
» vendere per poco generalmente , ma appunto vendere al prezzo 
» di un sesterno , il quale per lungo tempo fù pagato al dona- 
■ tore » cosi egli. Ma dopo le cose discorse fin ora , egli non 
reca piu maraviglia quel si presto , e franco condannare , e gri- 
dar errore. Primieramente egli è sicuro, che la parola sestertio 
fù dagli antichi usata nei buoni tempi per minimo predo, a buo- 
na derrata; di maniera che, se gli esempi da me recati, che lo 
sono egualmente dai Lessicografi non anno tutti ugual evidenza, 
basterà in cosa notissima recarne qui un solo di Cicerone non 
ignoto al Ch. Furlanetti, che non può essere inteso altrimenti. 
Ecquis est, qui in tanto populo bona /tabirii numo sestertio sibi 
addici veli t ? ( Cic. prò Hab. ) e più appresso : tua, Postume, 
numo sestertio bona a me addicuntur ? O meum miserum, acer- 
bumquc praeconium ! Dove non ha dubbio , che si debba spie- 
gare: E chi mai fra tanti cittadini si troverà, che voglia com- 
prarsi i beni di Itabirio anco a prezzo tenuissimo ? Babirio fu 
cittadino onesto, liberale, non venduto alla gola, non alla la- 
scivia: si trovava di aver sustentato Cicerone nei maggiori bi- 
sogni: io dunque, o Postumo impiego la mia voce ponendo a 
vile derrata i tuoi beni ? E non è questa mia voce di bandi- 
tore la più acerba per me, non è la più deploratala sciugura 
per un tuo amico ? Questa maniera si paragona ottimamente alla 
svetoniana in Caes. 50. Minimo addicere. Cui amplissima prae- 
dia in auctionibus hastae minimo addixit , ed al v. 6. della 
Sat. 5. di Orazio Huic tu 

Die ex parte tua scu fondi site domus sii 

Emptor gaudentem nummo le addicere 

cioè numo sestertio che nell’ uso costante di quei tempi vi è sot- 
tinteso. il sesterzio cominciò probabilmente a rappresentare nei 
contralti di vendita immaginaria secondo il voluto dalia legge 
1’ aes et librato della più antica latinità : quando all' asse venne 
sostituita la moneta di prima grandezza ossìa il T<Tea<rraci», che 
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valeva il sesterzo di argento, e stava non dimeno come l'asse in capo 
alla divisione monetale di bronzo: cosi le mancipazionl causa dona - 
tionis furono fatte sesterzio numo uno e per conseguenza rendere, 
nmneipare sesterno numo uno donationis causa , ovvero donare, 
mancipare US. N. /. equivalse in forza di contratto secondo la legge 
alla più antica formola hoc aere, aerneaque libra: quindi! giurecon- 
sulti spesso cambiarono in riferire le antiche leggi col sesterzio dei 
tempi loro l ’ asse di quelli : siane esempio la legge delle dodici tavole 
che stabiliva per le Ingiurie personali la multa di venticinque 
assi , o di trecento, e di 150 nelle rotture secondo la condizione. 
qui iniuriam alteri fecerit quinque et viginti asshtmpoenam su- 
bito, si ossa fregeril libcr homo CCC , sen o* CL poenunt su- 
bito assium : nei quali due luoghi I’ anonimo autore delia col- 
lazione della legge Mosaica e Romana (p. 193. Cannegieter ) ri- 
pone sestertiorum poenam subito. Ma la lingua latina usando 
la frase addicere sestertio numo vendere, mancipare sestcrtio nel 
due sensi di minimo pretto sopra indicato , e di vero sesterzio , 
non diè contuttociò luogo ad equivoco : nè alcuno del P. R. che 
sentiva da Cicerone bona Rabiril numo sestertio addicuntur Im- 
maginò che vi si trattasse realmente di acquistar detti beni ad 
un seslerzo. Perocché le circostanze del discorso spessissime volte 
determinano 1' uso delle parole : e cosi avendo inteso ciascuno 
che Rabirio con quella vendita desiderava soddisfare in sotidum 
a suoi creditori optai isla bona feniani, ut sotidum suum cuiqve 
solvalur, non poteva persuadersi che ciò potesse farsi con un se- 
sterzo. VI fu dunque sempre luogo di dare a questa frase un 
significato allusivo alla formola di contratto legale, e che senza 
pericolo di errore dalle circostanze del discorso , come in tutte 
le lingue accade , si traesse al vero senso. Tutto il giudirio stà 
in chi legge a bene intendere il contesto , vedendo da quello In 
qual senso sia tolto ciò, che senza tal regola sarebbe ambiguo. 
Quindi stimo , che gli appaltatori del convoglio lodati da Valerio 
Mass. 5. 2. 10- veramente dimandassero un sesterzo: perchè il 
racconto dimostra , che essi volevano prestare la loro opera al- 
1’ esequie dei Consoli Irzio e Panza del loro, come a quelli, che 
avevano lasciata la vita in servizio della patria , o non volendosi 
ciò dal magistrato, come contrario alle leggi, si venne a quel 
simulacro di compra , con che restavano essi soddisfatti della ge- 
nerosa lor voglia , riputandosi nella comune opinione opera do- 
nata , e si salvava P autorità delle leggi : dunque ex luderunt , 
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«f excquiarum apparatoli HS mono ipsis praebrntiìm addice- 
retur. Per lo che non mi pare che vi si tratti di minimo pre- 
tto, che sarebbe stata liberalità si bene ed ottimo esempio d’ amor 
patrio , ma non tale da volervi un extodervnl : perocché nè il 
maestrato si dovea lasciar sforzare a far ciò , che ogni uomo di- 
screto suole prudentemente operare, cioè, dove si può, pigliar 
la cosa a minor derrata; nè per lo contrarlo era generosità que- 
sta degli appaltatori da lodarsene tanto le storie. Similmente l’ al- 
tro luogo solito allegarsi nei lessici tolto dall’ ottavo dei memo- 
rabili di Massimo c. 3. 3. ove Mario Mutierem impudicitiae ream 
sestcrtio numo , Titinium summa fotius (lotis damnavit dimostra 
meglio i’ accorgimento di lui , se la somma tassata alla donna fu 
veramente un sesterzo. Perocché ei non voleva condannar la don- 
na ma castigare I' astutia frodolenta del marito Titinio , che fi- 
dando della legge I' nvea sposata ricca , e facile a convincersi 
di mala vita. L' epìtome di Livio L. 55. ci fa credere che ve- 
ramente C. Mazieno convinto di fellonia fosse come sarvo fla- 
gellato e venduto per ludibrio ad un sesterzo C. Maticnus ac- 
cusato* apud Iribunos pi. quoti cxcrcitom in Hispania dese- 
ruisset, damnalusque svb f urea diu virgis cactus est , et sestcrtio 
numo veniit. Ma il luogo di Seneca Epist. 95. a volerlo retta- 
mente intendere dà senso contrario al preteso da chi io addusse 
citandolo, (v. Porceli, v. sestertius ff. 5.) 

Rifacendomi all’ obligare sestcrtio , dirò che per le ragioni 
addotte, non è erroneo spiegar questa frase per obligare mini- 
ino predio, come incautamente diflini il Mommsen. Sol gli con- 
cederò che a volerlo usare si debba aver riguardo alle circostanze; 
e qui nel contratto Hebiano risultando dal contesto che gli obblighi 
sono a due e mezzo per cento , niuno sarebbe tentato a spiegarla 
un sesterzo , e molto meno a crederlo contratto di falsa vendita, 
perchè obligare non è t/iancipare sicurissimamente. Io nella pre- 
sente disputa ho tolte le parti di chi adoperasse tal frase nel 
senso dal censore condannato , ne mi cale che si decida se in 
in questo luogo stia bene o nò: ho già provato che la parola 
sesterno è posta da me per misura quantitativa , e non per mo- 
neta { che varrebbe quattro assi , e non due e mezzo ) nè per 
simbolo di prezzo, e come si dice youw x*?'* * ^ S 7 0J x a f” > £ h' 
cis gratta. 

Finalmente mi obliga il Mommsen (p. 89. In principio) a 
contender seco per un altro sbaglio grammaticale da me fatto 
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die' egli scrivendo obligare seslertio in vece di sestcrtia o setter- 
iiariu come almeno si richiedeva. Ci duole , che il Censore ignori 
i due chiarissimi versi della satira quinta di Persio v. ISO, 151. 

Quid petis ut numi quos hic quincunce modesto 

Nutrieras, perga.nl avidos sudare deunces? ' 

Veramente è cosa maravigliosa e ridicola, che si rifacciano 
le ragioni agii stessi scrittori Latini , ed indegno che in gramma- 
tica si venga a contesa con coloro , che ottennero fama tra i La- 
tini di grandi. Se alcun buon romano prevedendo le Incide dot- 
trine dell’ età nostra avesse detto a Persio : eh bada che dici ? 
Quincunces modesto s? avidos deunces? tu devi dir modesta, ed 
avidos, perchè vi si capisca 1' usura; gii avrebbe dato proba- 
bilmente sul muso quel suo 

Felix a tergo quelli nulla cìconia pinsit , 

A'ec manus mriculas imitata est mobilis alias 

e non capisci tu che nutrire numos quincunce , e numos sudare 
deunces è detto dell' usura che nutre e fà crescere il denaro ; e 
del danaro , da cui si spremono le gravi usure , che a pagare si 
stentano , e col sudore degl' infelici si anno ? Prendiamo per noi 
questa lezione del satirico , ed impariamo , che obligare sesler- 
tio invece di sestcrtia o sestertiaria non è errore , e di più , che 
ben el comprende trattandosi di usure , che collocare pecuniam 
sesterlio dovrebbe spiegarsi investire il denaro per una tal somma. 

3. Tersamente. Bisogna , dice , «n altra lezione di gram- 
matica; e noi la prendiamo volentieri da maestro si riputato. 

E quale ? Udite : Quinarius non significa cinque dodicesimi deir 
r asse, che fino ad ora si domandavano quincusuc, cioè vnciae 
quinque, ma significa cinque assi : perciò semiquinarius sono due 
assi e mezzo vale a dire un sesterno etc. Spenderò anco per 
questa obiezione qualche parola. La voce semiquinarius , e qui- 
narius come binarius , scstertiarius , tertiarius , quartarius, quia- 
tarius , scxlarius, denarius vuoi dire le due, le tré, le quattro, 
le cinque, le sei, le dieci parti di una quantità , e tranne il 
quinarius , ed il denarius adoperati per nvmus quinarius o quii «- 
vussis: e per nvmus denarius o dccussis, non si sà, che le al- 
tre voci siano state mai tratte dal loro significato generale di 
quantità , alle frazioni del denaro ; ma è contcstatissimo, che 
sono elleno in comune uso adoperate per misura di quantità. 
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Anzi per lo contrario è provato che la voce sestertius, come l’ as, 
ed il decussi s e tutte le frazioni monetali furono in senso tra- 
slato tratte al linguaggio di misure: ciò posto, è malamente fatta 
la lezione in grammatica; perche specialmente la parola semi- 
quinarius conservataci da Prisciano non ho esempio d’ uso mo- 
netale , e però gii resta solo quello di quantità , nel quale fù 
da me citata. 

4. La quarta accusa, e quarto errore di che mi riprende a 
f. 87. n. 4. il Dottor Mommsen ha radice in un equivoco , in 
che cade il Signor Dottore prelodato tra i due termini di care- 
stia di un paese , e di commercio: essendo vero che dove c’ è 
carestia , le usure sono più aite , ma dove il commercio è ri- 
stretto , e quando si tratta di contrarre un debito , con chi ha 
assoluta potenza di costringere, e farsi pagare, pauci sunt qui 
velini efemere reipublicae Plin. ep. 62. I. 10. Mi si concede che 
I Velleiati appaiono più ricchi dei Bebiani ; dall' altra parte l’ usu- 
ra di due e mezzo per cento In luogo di sei, o di cinque , o fi- 
nalmente di tré, che coll’ obbligatione praediorum era forse la mini- 
ma , ci dimostra , che P impiego del danaro in Bebiano era più 
scarso, che in Veleia: stà dunque insieme povertà maggiore, 
ed usura minore. G questo non dovea parer nuovo; sapendosi 
che nei primi secoli di Roma la usura unciaria , e scmunciaria 
che non era la centesima , nè la semissale , si reputava gravissi- 
ma ; nè si conchiude perciò , che i Romani allora erano più ric- 
chi dei tempi in che introdussero propria moneta di oro, e di 
argento , e molto meno che dei tempi dell' impero ; ovvero che 
ebbero allora maggior commercio di quando erano padroni del 
mondo. 

E qui potrebbe veramente parer finita la briga , se non sot- 
tentrasse ai due prelodati colla filologia il Sig. Henzen per di- 
mostrare la futilità del mio lavoro , siccome la calunnia , ed il 
mendacio il primo oppugnatore e la vanità illegale il secondo, 
quindi dimostra al publico la grande miseria di che fù flagel- 
lato quello stupendo monumento: e vi si limita a notare alcuni 
dei madornali errori , che sarebbe noioso ed inutile lavoro au- 
noverare a distesa. 

Tutta 1’ analisi critico-filologica, se non erro, si può ridurre 
a due capi. 1. Errori commessi nella lettura de bronzo. II. Er- 
rori commessi nella spiegazioni del medesimo. 

Capo t . Errori commessi nella lettura del bronzo. R. Veramen- 
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te il Sig. llenzen prudentemente consigliandosi avrebbe dovuto 
essere in questa parte più guardingo , e moderato ; sapendo , che 
Il Sig. Brunn egualmente avea in molti luoghi potuto errare, 
anzi che, secondo pareva a lui, difatto aveva errato. Ma in ciò 
solo è degno di scusa , che per la stima del suo nazionale, egli 
volea , che finalmente la copia del Brunn lasciasse poco da emen- 
dare. Ora il fatto riesce tutto altrimenti , come si farà vedere a 
suo tempo per la copia a dilucido, a cui niuno, credo, dero- 
gherà fede. Nel qual lavoro per la più squisita esattezza ho 
dato di biacca alle pressoché invisibili tracce di antica incisio- 
ne rimaste oscurate dalla ruggine. Senza tal metodo pare impas- 
sibile che se ne tragga mai copia sicura. Se le an>T*e«“ frinii, ■ 
son consigliate in tutte le opere, nel copiare iscrizioni sono ne- 
cessarie. In questa Materia non ci è (dice 11 Maffei Leti, all’ 
Hngembuck Verona 7. Xbre 1747.) ehi si possa presumere esente 
da errori. E lo stesso eelebre Marini sommo in queste esperienze 
ci lasciò nella sua prefazione sui Papiri p. XXII. 11 memorabi- 
le documento , che La lunga esperienza insegna, consiglia, e 
persuade il dover ripetere la lettura d'iscrizioni tulle le volte 
che queste non sono ben conservale , ( e non lo sono delle sette 
volte le sei) o tono difettose , o malamente incise (e peggio* 
guaste ) E la lunga esperienza mi han mostrato la necessità che 
ci è di ritornare più e più fiate sopra il medesimo sasso, e rum- 
penisi il capo miseramente. 

Ma poiché il Dottor Henzen alla faccia 74. della sua ope- 
ra sulla medesima tavola dei Liguri , e in più luoghi ha tassata 
la mia lettura, scegliendo come più sicura quella del Brunn,» 
qui riferirò eziandio le di lui decisioni , essendo cosi egli en- 
trato a parte trà le nostre disparità col suo giudizio, 
p. 74. Decisioni del Sig. Dottore sulle somme degli articoli. 

I. Somma aestimationum capitìs II. 17. seqq. in tabula le- 
gitur esse CCCCLVI ( forse errore di stampa per LXVI) , re 
aulem vera est CCCCLXl n iti v. 24. XXXV emendare ve- 
lis in XXX X. 

II. Altcrum mendum exstat ultimo secundae columnae co- 
pile, quo legitur LXXXIl (correggi LXXXHII) prò LXVII. 

III. Terlium deinde summae aestimationum ///. 27. propo- 
sto* mesi quae est HS C XXV XI 11 non CXXXI1I. 

Hacc sunt SOLA quae in numeris mendose scripta suiti, qui 
ad aestimationes spcctant : tìnrrucius vehementer quidem de seal- 
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ploris in numeris negligendo conquestvs est , docemur animi Iirun- 
nii ajmgrnpho ipsius viri reverendissimi in exscribemlo incuria 
J ere omnia illa menda orla esse. 

Rispondo l. La somma delle partite è veramente CCCCLXVI, 
od il XXXV cosi sulla tavola, come nella mia opera p. I l, 32. 
e XXXX: ma il Sig. Henzen non istà al calcolo delle somme par- 
ziali registrate nella copiajdel Brunn. Perchè da quei numeri CXL, 
XLU, LXX, XXXV, CX, L, si somma CCCCXLVII e muta- 
to il XXXV in XXXX, il calcolo sale a CCCCLH, nou mai 
a CCCCLXI, nè a CCCCLVI. Oltre a questo materiale errore 
di calcolo del Sig. Henzen, ha sbagliato il dottor Brunn ancor esso 
due dei numeri accennati scrivendo, v. 18. CXXXX perCXXX, 
e v. 20 . LXX per CXX: corretti i quali due sbagli, abbiamo 
la somma CCCCLXXXVU in luogo della incisa dallo scultore 
CCCCLXVI. Dippiu lo scultore ha errato; tralasciando le due 
prime partite di stima , perlocchè la somma totale XXXX li 
CCCCXXXX sta bene colla usura corrispondente alla margine 
HS — LXI, ma non col calcolo delle somme esistenti nell'articolo 
che danno XXVI. È dunque in tutti i conti giustamente tassato 
da me lo incisore; il quale sbaglia eziandio il secondo articolo, co- 
me ha conceduto il Sig. Henzen; e sbaglia egualmente il terzo, come 
parimenti concede il suliodato Sig. Dottore. Ne so che si dovrà dire 
se gli dimostro col dilucido, che è sbagliato anco il quarto, dei 
nove articoli? cosi non sara vero, che linee sunt sola, quae in nu- 
meris mendose scripta sunt qui ad acslimaliones spcclanl: deci- 
sione veramente tropi» dittatoria: Siano dunque rese grazie alla 
esperienza ed esattezza del lìrunn, per la copia communicnta 
all’ Henzen molto più corretta della mia (come si legge Bull. p. 83.); 
ma stia pur fermo che delle nove partite già dette cinque sole 
sono giuste, cioè; di Septicio, di Giulio, di Ceio Venature, di 
Celio Fiacco, e di Valerio Pietà; ma quattro errate, cioè : quelle 
di Nevio, di Valgia, di Marcio, e di Ceio Vestigatore. Per le 
quali cose non ebbi torto a lagnarmi della inavvertenza dell ’ 
incisore. 


Decisioni sopra la lettura di alcune parole 

p. 97. Garrucci FILO rix ferri palesi: cnm FILI Brtinnius 
legerit. R. Non è ragionevole di riiiutarc come intollerabile una le- 
zione, se la parola stà con tutte le regole più note di conosciuta 
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favella. Toglierò da un Hagembuck senza affollarci di superflue 
grammaticali citazioni, che : Ex neofylace prò neaphylace eadem 
piane scribendi ratione, qua in eodem lapide veronensi Filete, alia- 
que curn primis a derivata longe plurima oc» «o,it tandem 
ortographiam «v F prò PH serrani (Hagemb. ap. Orelli Inscr. 
Lat. Amplia. Coll. p. 527.). Sono poi influiti gli esempi dei nomi in 
0 nati dai Greci in ON come Philo, Plato , Patro, Meno, Dio, 
Dexo, Xeno, Agamemno , Ctesipho , Charilo, Gnatho , Zeno, 
Atho, Solo etc. etc. pare nondimeno che il eh. Sig. Henzen sia 
mal contento del FILO per PHILO: scrivendo a p. 34. Gar- 
ruccii FILO prò PHILO vix ferri potest. A che bisogna riflet- 
tere , che oltre al comune scambiarsi dell’ F per PH osservato di 
sopra, vi ha di più l’uso di questa tavola, nella quale non è 
alcuno esempio dì consonante aspirata. Cosi col. IH. 8. 56. è 
TEBANI invece di TH EBANI , seguendosi l’antica Ortografia 
di che Varrone R. R. 3. 1. 6. Lingua prisca et in Graeeia Aeo- 
leis Boeotii sine afjlalu voeant collie Tebas, et in Sabinis, quo 
e Graeeia venerimi Pelasgi , etiam nunc ita dicunt. Cosi Col. 2. 
v. 30. AMARANTI ANI, e forse STAFONIO Coll. 3. v. 41. che 
par detto in vece di STEPHONIO. 

p. 93. Plus equidem Brunnii diligentiae quam Gamie- 
ci tribuendum esse censeo ; qvamobrem VNDEftit.v. 5. ) 
in tabula recepì. R. Parmi che il Dottor llenzen si sia doppia- 
mente ingannato, scegliendo una parola contraria ni r superstite 
che detta un YT, e di più contraria alle regole di buona lati- 
nità: perocché dicendo, obligarunt praedia Ligures Haebiani, 
linde si dovrebbe propriamente spiegare ex qnibus praediis purri 
pur! laeque alimenta accipiant: siccome nella nota forinola V. D. 
P. R. L. P. unde de plano recte legi possit cioè o«i» ex quo loco 
(Visc. Mon. Cab. p. io?. Milano): il che in questo luogo non 
può stare; perocché non si ricevevano gli alimenti dai fondi 
oblienti, ma dall'usura di quel denaro, per sicurezza del quale 
s’ ipotecavano i fondi. Sò che si potrebbe all’ linde far significare 
ex quo, ex qua re, ma ella diverrebbe maniera contorta , e sfor- 
zata, ciò che è contro le sane regole d' iscrizione. 

p. HO. Col. II. 5. Garr. HS LXXXVHl ratione duela surlis 
arceptae ncque tamen intellexit vir ingeniosissimts scribendwn 
csse/.XXXUX tabular, enini ruptura ultima nota X interiit. — R. 
VX non interiit, ma vi è veramente: potrei dire che il mio Vili fù 
supplemento fatto alla copia portatami in Maggio del 44 dal 
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Cav. de Agostino, e che tutt’ ora è presso di lui con i supple- 
menti di tutte le partite da lui lasciate, onde non fu fatta at- 
tenzione sul bronzo ad emendare tal varietà. Ma lasciamo tut- 
t’ altro : ed il Sig. Bruno avea copiato certo dal monumento , 
ncque tamen intellexit vir ingenissimus che vi si dovea leggere 
come difatti ci è I’ X; dimandandoci colla sua dei 24. 7bre. 1844. 
LXXX1I, o LX XX VI II ? io sò che lia rotto il fine , ma non 
è possibile di conoscere almeno se segue dopo le LXXX una V 
invece di II ? e questo dimandò sicuramente per consiglio del 
censore lodato, Henzen Tab. alim. 7. de quibus (erroribus) de- 
nuo inspiciendis litteras per Brunnium dandas curaveram. 

p. HI. 53. FAMILIARI nimis barbara vox familiarius a Cor- 
ruccio admissa , guani ut Troiani aelale ita scriptum esse ex 
incerti huius versus auctorilate concedi possit. R. Io non sò se il 
Censore possa tenersi buono giudice di barbarismi ; certo non 
lo dimostra nè il Campolattarus , (1) nè il Baros , nè l ' expres- 
sio ( per quello che diciamo noi italiani espressione ) nè mol- 
to meno V epula publica; e che sò io. II nome di un fondo 
non è necessario che sia dettato da un accademia filologica : 
l’ analogia , e i monumenti dimostrano che parecchi dei nomi 
terminati in RIS ebbero desinenza anco in R1VS e, come accade, 
agli scrittori piacque or l’ una or l’altra di esse: apparisce ciò 
dal Tubellaris del bronzo publicato dai due nostri Oderici , e 
Morcelli e poi riportato dall’ Orelli n. 2917. invece del comune 
Tabellarius : per lo contrario Arabo si appella Caesaris N. Ser- 
vus ex peculiaris (Orell. n. 2930.) e non pccuìiaribus ; cosi 
era nel linguaggio comune Barbaricaris e Barbarìcarius , nu- 
bilarc , e nubilarium , come tabellaris e tabellarius , pecu- 
liaris e peculiarius, linearis e linearius, tricliniaris e triclinio- 
rius , come familiari e familiarius parola lasciata alla lingua 
comune, e forse non Iscelta mai dal giudizio di alcuno scrittore. 
Cosi dal solo Frontone anno autorità Bibliothecarius ,103. fldicula- 
rius 229. exemplaris 161. olfactarius 241. rogatarius 181. to- 
lutaris 240. ed. Romae 1823. il quale amolle, e le scelse come di- 
mostra l’ extrarius, ed ii ridleularius senza, di che non si sarebbero 
tenute alcune di loro possibili, non che latine. Ma poniamo da banda 
una volta questi rifiuti. Perocché col paragone delie due publi- 

(I) Campo lattari) è Campus Lothari , come Ponte Landolfo > icino è Pone 
Laminili , e simigliami die ebbero i loro nomi da falli storici dei tempi di 
messo. 
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«•azioni della lamina eoi dilucido da me stesso ricavato, sai quale 
anno a correggersi le due copie già publicate , chiaro apparisce , 
che con tutto il vantaggio di essere seconda la copia del Bruna, 
ancora ha venticinque errori di più della nostra. Eppure alcuni 
dei nomi furono letti altrimenti dal De Agostino , perchè frà le 
due epoche della lettura del Cav. De Agostino, e della mia , in- 
tervenne ciò che non fà mestieri ricordare. Certo che l’ N Co- 
micus, su di che mena tanto romore P Henzen (qui a f 89, e 
nell’opera latina a p. ilo.) era stato già letto N dal De Ago- 
stino , e cosi publicato dal Guarini ; ma le ripetute osservazioni 
mi trassero mai volentieri a sostituirvi un vi, ed a contarlo piuttosto 
per errore dell’ incisore , che a tenervi P N che più non vi ap- 
pariva, (ritornalo ora per infinite cure , ed industrie). Cosi lessi 
Vascliani, Hrrculeiani Aest etc. e poi mi parvero piuttosto Pii- 
lianì. Henuleiani , Nes, e così 11 ritenni. La mancanza di al- 
cuni versi è troppo giustamente ripresa , ma io credo di aver pa- 
gato ancor questo debito ricopiando diligentemente, e a dilucido 
la lamina: e portatala meco per publicarla qui a Roma come 
aven promesso fino dalla 4. faccia deila mìa opera, e farollo ni 
Oiu ; donde si potrà riconoscere quello che «pii hò asserito. 

Passiamo ora alla seconda ed ultima parte dell' Herziano la- 
voro. 

II. Errori commessi nella spiegazione della tavola, p. 90. 
Essendo giunti a questo N , possiamo dimandare alC autore, se 
si è mai veduta l' omissione di un eius in un passo simile a quei 
della nostra tavola ? come adunque si può spiegare il semplice N 
per Nomine eius! Risponderò con dimandare al Sig. Henzen: 
si è mai in forinola somigliante a quella della nostra tavola ve- 
duta P omissione di un A , dicendo debentur Crispia Restituta per 
A Crispia Restituta > e quando egli darà per ragione le singolari 
ellissi di questa tavola , ove mancano reggenti , e verbi , sarà 
soddisfatto altresì per Io sottintesovi Eius : che certo mi par più 
tollerabile dir nomine volendo significar nomine 5. S. suprascri- 
pti ( che è P eius ) di quello che lo sia Crispia Restituta debentur: 
Riservando per altra occasione una interpretazion più probabile, 
aggiungo, che al N per Numerai manca ancora un esempio , men- 
tre P N per Nomea ce ne ha presso che comuni : v. Grut. tu. 
10. N. /. Ordii 630. N. E. e 4244. N. 1. e 1382. NOMI, e 
939. N. Collegii, e 4415. O. N. ( omnium nomine) e fin Va- 
lerio Probo nelle sue sigle riportò M . N. spiegando Meo Nomine. 
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// nostro abititi™ (C. Valerio Pietate) segue il Censore, sta 
per aria , benché alT editore napolitano questo non dia la me- 
noma difficoltà. R. Si paragoni la nostra maniera C. Valerio Pie- 
tale profilante ipso ( o se che vai io stesso ) dare debet coi molti 
esempi dei Classici di ogni età , del quali come di cosa notissi- 
ma , e grammaticale , addurremo per mostra il Me letjcnte pro- 
ficio lodato da Prisciano , ed il Me duce ad hunc voli finem , 
me milite veni di Ovidio Am. 2, 12 . e per la seconda persona 
il Te volente misisti di Quintiliano Deci. 4. e per la terza l’ Ite- 
rum censente in Trebianos legatavi pecuniam transferre conce- 
deretur , obtinerc non potuil di Curzio 4,4. Chi dice che C. Va- 
lerio profitente dare debet sta per aria , deve essere convinto 
che lo sia parimenti il se censente non potuit, il te volente mi- 
sisti, il me legente proficio, ed in fine il C. Vibii Severi pro- 
Jitente. ipso accipere debet che non è certo il fundus C. \ibii 
Severi, che debuit accipere, ma C. VfétiM Severus , il quale stà 
secondo l’Henzen, In aria. Pel VII» spiegato novelli millims 
è ben chiaro donde fui tratto in inganno, e mi disdico: del resto 
la obligatione. nona e poi spiegata bene dall' Henzen ? io ne dub- 
bito forte : anzi posso dire , che il calcolo del Sig. Dottore è sba- 
gliato , e la prova non stà : Perocché concessogli , ciò che non 
è probabile, che Nerva nell’ 850. 97. di G. C. facesse due obli- 
gazioni ( dato che Nerva sia 1’ autore di tale istituzione ) : poi che 
Traiano seguitasse a proporne due ogni anno, la qual supposizio- 
ne non ha fondamento , anzi è contraria al metodo di allora nelle 
usure che erano annuali; pure, coll’entrare dell’ 854 e 101 di 
G. C. quando procedette console Traiano con Q. Artieoleio sino 
al marzo (v. I’ Almeloveen) non si possono contare più di nove 
obligazioni , e non sarebbero le dieci senza dubbio stabilite dal- 
1’ Henzen a p. 14. natn decimam sine dubio obligationem tabula 
Baebiana spedai. Prego il Sig. Dottore di aspettare la nostra 
spiegazione anche su questo punto. 

Cttm fumi non fù letto sul bronzo ma provenne da altra 
cagione , e la copia riportata presenta apertamente solo Baebia- 
norum fund. 11 Cum fund poi doveva indubitatamente cambiarsi 
in rum funài, cioè cum obligatione funài che era inutile ripe- 
tere : che se avessi sospettato lo Beandolo dell’ Henzen lo avrei 
aggiunto anco due volte. Scrisse già il gran Tiziano sotto una 
sua tavola Titianus fecit , ferii troppo noiato di chi vedendolo 
vecchio non lo credeva più abile a quel lavoro. Le sintassi d- 
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•ittiche specialmente di reggenti seno conosciute per molti esempi 
presso i Latini : di quà si spiega ad Cnstoris, per Varronis , is 
Scapu/ae, ex arrnurum, cum opeitim publicurum, cum f trama 
libycarum etc. : cioè ad aerina , per viam , in horto , ex cv- 
slode, cum titulis , cum celi! ione , e che so io. Dei tré ul- 
timi esempi ho tolto il primo da miei marmi mlsenati, in alcuni 
dei quali è per fino solo Armorum : il secondo dalla orelliana bi- 
lingue n. 4322. che ha Muli heic ordinanlur, et sculpunhtr ai- 
dibus sacreis cum oj/erum pubtìcorum ed il greco m, oi^iuu; 

per leyatrion;: il terzo è in iscrizione di Salerno, ove 11 
cum fu da taluno letto tum con poca probabilità di senso. 

Restano oramai tre accuse alla p. 93. I’ una sui nomi dei 
fondi , l’ altra sul nome Ligustino la terza sulla voce famitiarw 
Dice dunque la prima accusa cosi : L’ autore che tlovea sapere 
che per secoli interi il nome antico si conserva ai poderi , pensa 
a più possessori che anticamente f avessero amilo ; se insieme, 
come s’ accorderebbe questo coi nomi tanto numerosi che occór- 
rono spesso nella /'eliciate ? se f un dopo t altro , perchè nomi- 
nargli nel nostro documento nel quale non voltasi dare la sto- 
ria dei fondi , ma designarli in manina sufficientemente chiara ? 
R. Alla prima parte della disgiuntiva risponde 1’ oppositore stesso 
nella Tab. Altro, a f. HI. abbracciando quella opinione , che ora 
contrasta: dissi già io insieme perche confinanti , ed allora tre, 
poscia un solo padrone ; die’ egli : Iam dudum in Italia ingrue- 
rat abusus, quo unum possessorem si ve pecunia sire ri arquisili 
plurimi fondi spectabant: La opinione lodata è del Gel. Marini, 
e Marini non parla a caso: Inscr. Albane p. 108. n. CXII Può 
essire che il nostro marmo parli di un solo fondo, che fosse hi 
nomine siccome lo erano alcuna volta ritenendo i nomi di piò 
padroni, o successivi ( con che rispondo eziandio alla seconda parte 
della disgiuntura ), o contemporanei : fundus Decimianus Tha- 
latnianus Grut. 20t, 2. Agar Curtiunus Aned. Rom. T. IH. 
p. 466. e simili s’ incontrano in altri monumenti, Per i padroni 
successivi viene in acconcio Siculo Fiacco altresì : Goés p. 23. In lo- 
cum defunctorum alii agros acccj/erunt : ex quo fit ut his cenlvriis 
inveniantur et eorum nomina qui dedurti crani, et canni gai 
poste» in loeum succcsserunt. Del resto le successive assegnazioni 
di pertica colonica , furono già da me proposte a f. ss. v. il, 11. 
e le conferma eziandio 1' llenzcn a f. 82. della Tabula etc. 

II. Ciò che dell’ agro Ligustino dice 1’ Henzcn è diverso ev- 
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vero da ciò che ho detto io : e quanto al non essere tri ligustino 
lo stesso che in pag. Ligustino stò con lui , ma non credo per- 
ciò, che ei s’abbia senso di praefectura: perocché sull' autorità 
di Frontino, c del Goés Ant. Agr. p. ilo. ho altrove già sta- 
bilito, die le prefetture prendono il nome della colonia, a cui si 
aggiungono; e cosi non praefectura ligustiua, ma Beneventana 
si doven dire, o Beneventanorum. 

III. i\on ostante i dubi di uno sbaglio deli’ incisore la se- 
guente lettera al fumiliari è un chiarissimo formato K senza 
correzione sovrapposta. 

Termino con ciò la momentanea mia risposta , alla quale non 
avrei voluto mai essere costretto: ma ea su ni demum non fe- 
rendo in mendacio , quae non taluni facla esse , sed ne fieri 
guidai i potuìsse. ccrnimus Cic. de R. P, il, 15. ncc probruin 
audire debeinus , nisi ea ìege ut respondere liceat , et iudicio 
defendere Cie. L. IV. de R. P. ap. s. Aug. Civ. Dei 11,9. 
però qui termino di rispondere , dove anno line le censure , ri- 
pensando alla calamità del nostro viver civile, ove tal volta è 
vanamente implorata I’ equità , sapendosi che è comune ì’ errare 
degli uomini : perlochè tanto plausibilmente l’ Orelli lasciò scrit- 
to { Iscr. Lnt. f. 497. n. 2855.) Sic solemus onines errare qui- 
cumque in inscriptionibus explicandis eersamur , ncque propte- 
rea aequum est , ut acerbius minutquc humanc a Censori bus ex- 
cipiamur. A coloro che leggeranno con animo non tanto disposto 
a rettamente giudicare io non scrivo nè molto, nè poco; memore 
della sentenza di Dionigi ant. rom. 239. E* iav mi tari iroxx» 

Jixxix 10 'jj ay/ufAOVx; anm$iKOS( Xiynx , xcti TX o\iya' TO ya^muov 

aoro‘j< mai >;gij<xT3v$ ot» R-igsxacri f ; agli equi lettori con An- 
tonio Agostino De Leg. C. de Leg. XII. Tab. Tantum abest , 
ut scripta nostra praescrtim reprchcndi moleste feramus, ut ma- 
ximam a nobis gratiam inicrit, qui nos aliqua in re doctiores ef- 

feccrit. 


P. RàFPAELLE Garhucci 
della Compagnia di Gesù. 
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